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Il sequestro del libro di Vincenzo Guerrazzi
Volgare… come gli operai

Avrei voluto cominciare con un paio di passi, scelti a caso e senza troppo cercare, tratti da una qualsiasi delle decine di pubblicazioni per soli uomini che, per fortuna, si vendono li​beramente in ogni edicola, so​prattutto nelle stazioni ferro​viarie. Ma ho temuto che que​sto potesse dare occasione, a qualcuno che può, per sequestrare il giornale, che in altra parte tratta dei risultati elet​torali e di Fanfani. Privato del​l'appiglio retorico ad effetto, mi tocca cominciare dall'enun​ciazione nuda del fatto, noto peraltro: "Il procuratore genera​le della Repubblica per la Ca​labria, Bartolomei, ha fatto se​questrare il libro di Vincenzo Guerrazzi Nord e sud uniti nel​la lotta, edito da Marsilio nel 1974. Si tratta di un romanzo-​manifesto della condizione ope​raia, avviato dalla cronaca ‑ del viaggio al sud del treno di mi​gliaia di militanti in occasione della manifestazione sindacale a Reggio Calabria del 1972. Ricco di notazioni autobiografiche e di racconti in prima persona di operai, il libro è scritto nel linguaggio che la classe operaia usa quotidianamente tra com​pagni e amici, in fabbrica e fuo​ri, per esempio in treno, tra so​li uomini. E che non è poi così diverso da quello che i borghesi usano parlando tra borghesi, qualche volta anche in presenza di donne. La differenza è qui. Dire se questo linguaggio sia osceno e se addirittura sia fatto, come afferma l'ordinanza di Bortolomei, di « espressioni pornografiche di livello postri​bolare », significa riaprire una volta ancora la questione di che cosa è osceno e di che cosa non lo è, che non è risolvibile da nessuno, in quanto, come pro​blema, non esiste. Ci stupisce peraltro la precisa conoscenza che ha Bartolomei del linguaggio dei postriboli, che noi non ab​biamo mai parlato, non fosse altro per motivi anagrafici. Più interessante, ancora una volta, è tuttavia vedere politicamente che cosa c'è dietro, sempre, alla repressione contro l'oscenità espressiva in difesa della buona morale delle orecchie borghesi. Come tutte le persone di buon senso, non crediamo, natural​mente, al comune senso del pu​dore.

     Crediamo però che ci fossero almeno due buoni motivi per​ché i fascisti calabresi e i locali cattolici integralisti loro amici, non vedessero di buon occhio il libro di Guerrazzi. La cosa non la scopriamo noi, altri ne hanno parlato, qualche volta in modo qualunquistico. La prima cosa è che Nord e sud uniti nella lotta in quanto selezionato dalla                     giuria del Premio Sila come opera finalista, è stata data in lettura a un certo numero di studenti ed è quindi entrata nella scuola, feudo degli aman​ti del buon costume altrui, e dal '45 in poi sempre dei democri​stiani. Chiaro che di operai non parlano mai neppure i libri di testo, che sono castigati anche intellettualmente, e che perciò ancora meno debba parlarne nella scuola un libro troppo realistico. Gli operai, nella scuo​la, sono osceni anche come ca​tegoria sociale, figuriamoci poi se parlano o scrivono sui muri del cesso. Al sistema gli operai, anche quelli letterati e letterari, piacciono fuori dalla propria scuola di classe. Ma c'è un al​tro motivo, ancora più esplicito e ancor meno nobile d'una sia pur riprovevole difesa dei pri​vilegi di classe, ed è che il Pre​mio Sila ha una giuria di lette​rati, alcuni di sinistra, e un co​mitato promotore presieduto dall'on. socialista Giacomo Man​cini, Pensateci. Il libro è in giro da un anno. Probabil​mente pochi, come purtroppo accade anche a opere degnissime, l'hanno letto, ma ciò non toglie che era in libreria, dove poteva inquinare la gioventù che avesse voluto liberamente comprarlo. Ma le elezioni erano soltanto a metà giugno di quest'anno. Maggio era dunque il momento migliore per se​questrarlo in seguito a una de​nuncia d'un latifondista fascista e marchese e all'interrogazione parlamentare del fascista e ono​revole Dinaro.

     Nell'esemplare apertura del romanzo (« Ciccio Franco va fa 'n culo! ») ai fascisti compari di Ciccio Franco spiaceva che il camerata fosse coinvolto in un brusco ma sacrosanto invito operaio e al pio Bartolomei spiaceva la parola culo, tout court. E pensare che morale e politica vanno così difficilmente d'accordo; ma questi sono i mi​racoli dei democristiani meridio​nali.

      La storia non dovrebbe far sorridere. Come Sindacato scrittori , in questi anni, abbiamo visto tante di queste perle repressive che facciamo fatica a trovarle divertenti. Prima che parlasse male dell'aborto, sequestravano anche Pasolini. Poi hanno messo in galera Mastronardi con una scusa così grottesca da sembrare scritta da lui. Poi la faccenda degli edicolanti, prima, e dei distributori, poi, colpevoli di non fare censura preventiva nelle riviste che vendono e distribuiscono (e qui si distinse il nostro giudice Viola e gli dedicammo un pezzo). Infine la scandalosa vicenda di Pavia, con la denuncia vesco​vile dell'enciclopedia 

« Io e gli altri », editrice La ruota, colpe​vole d'aver incontrato il favo​re di troppi insegnanti avanzati e perciò stesso sovversivi. E certo; ho dimenticato qualcosa e qualcuno, anche relativamen​te ai nostri interventi sindacali. Modesti perché siamo un sin​dacato modesto e non godiamo, come il ben più modesto, in fat​to di scrittori, Sindacato libero, dell'uso sfrenato della televi​sione e della radio. Tra i loro quattro iscritti ci sono De Feo e Diego Fabbri. Anche il mini​stro Gonella, credo. Difatti i conti tornano sempre. Al sinda​cato libero, evidentemente, que​sti sequestri non piacciono. Ma non è una bega tra microsindacati intellettuali a interessarci qui e mi spiace d'essermici.fatto trascinare (ma i militanti capiranno). Il vero problema è l'uso bieco e medievale che si fa del pudore, che è un sentimento ancora probabilmente nobile, per coprire la repressione poli​tica e il marcio mafioso. E' l'uso che il potere politico peggiore fa dei sentimenti della gente e dei suoi magistrati, per colpire innocenti manifestazio​ni espressive e salvaguardare la virtù altrui d'essere ignoranti e incapaci di decidere per se stes​si. Se nel paese questa volontà è ormai  chiara e la si rifiuta, mi chiedo che cosa debba final​mente succedere perché il ciarpame della censura e dei sequestri mostri  le logore e meschi​ne carni di cui è fatto. 
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